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Donne coraggiose

Le quote rosa in azienda servono davvero? (di Myriam Defilippi)
(da «Donna moderna» n. 45 del 2020)
C'è chi le considera un favoritismo che non tiene conto delle competenze. E chi uno strumento d'emergenza ma necessario. Abbiamo indagato. E abbiamo scoperto cosa serve per promuovere parità di genere e meritocrazia. Insieme
  Imporre un certo numero di donne ai vertici aziendali, così come al momento delle assunzioni e delle promozioni - le quote rosa, insomma - fa bene alle donne e alle imprese? O un automatismo matematico per correggere la sproporzione, di presenza e di peso, tra maschi e femmine nel mondo del lavoro rischia di minare la meritocrazia? Certo è che la valorizzazione del talento femminile è un percorso in salita: una recente analisi della società di consulenza McKinsey dice che i posti ricoperti dalle donne sono 1,8 volte più vulnerabili alla crisi Covid rispetto a quelli dei loro colleghi. La questione è aperta e offre un ventaglio di risposte.

  Troppe potenziali candidate si autoescludono, bisogna far emergere le loro competenze. Le quote rosa, quelle previste dalla legge Golfo-Mosca e quelle adottate con codici interni aziendali, «oggi sono ancora indispensabili» dice convinta Darya Majidi, fondatrice e ceo della società di consulenza strategica Daxo Group e autrice di «Sorellanza digitale - Femminismo 4.0» (acquistabile su Amazon). «Non vedo un dualismo tra merito e quote e non bisogna commettere 2 errori. Il primo è confondere le competenze e il merito con l'arroganza e l'ostentata sicurezza tipiche del maschio alfa. Se vogliamo riconoscere il merito a chi possiede le skills che per la Commissione europea e il World economic forum sono cruciali, cioè l'intelligenza emotiva, la capacità di collaborare e il problem solving, allora il merito deve andare alle donne. L'altro errore che si fa spesso è riempire le quote solo con le figlie, le sorelle, le mamme dei proprietari delle aziende, anche se non hanno le competenze giuste. Le quote rosa servono a far emergere le donne di talento. Ce ne sono tante, ma devono poter mostrare sul campo quello che sanno fare. Se non diamo loro spazi appositi, non scopriremo quelle meritevoli perché - l'ho visto in tanti anni come docente, selezionatrice e mentore - le donne purtroppo spesso si autoescludono». Le imposizioni di percentuali al femminile è «una strada obbligata ma stretta» secondo Isabella Covili Faggioli, presidente nazionale di Aidp (Associazione italiana dei direttori del personale). «Quando un direttore del personale dice «Nell'elenco delle candidature per la promozione vanno messe anche 2 donne», risponde a un obbligo più che a una valutazione sul merito». Il rischio, insomma, è che si pensi che alcune raggiungano certe posizioni per quote, non per capacità. «D'altra parte» continua Covili Faggioli «bisogna fare qualcosa perché non saranno certo gli uomini a lasciare liberi i loro posti. Con il Covid il tema è diventato ancora più delicato: sono rientrati in presenza più manager uomini che donne, visto che molte di loro sono rimaste in smart working per seguire la famiglia. Ma le relazioni costruttive e i giochi di potere si fanno guardandosi in faccia, non davanti a uno schermo. Non va dimenticato che sono le diversità a imprimere dinamismo all'azienda». La diversità è fonte di ispirazione e azione anche per Silvia Bolzoni, presidente e ceo della società che si occupa di payroll e amministrazione del personale Zeta Service, inserita tra le 100 leader italiane femminili dalla rivista Forbes nel 2019. Nella sua azienda, stando alla contabilità di genere, occorrerebbe invocare le quote azzurre: «Da noi l'80% dei collaboratori sono donne, ma non trovo sensate logiche matematiche, scegliamo chi vale per quel posto senza discriminazioni. Ci occupiamo di buste paga: nel fornire il nastro servizio è fondamentale saper ascoltare il cliente, capire il suo stato d'animo. Per noi è una dote importantissima, che ricerchiamo in ogni nuovo assunto, e devo dire che in questi mesi stiamo inserendo anche tanti ragazzi con tale caratteristica. Per valorizzare l'ascolto abbiamo una divisione interna, che si chiama «Felicità e valori», dove si portano proposte e idee ascoltando i colleghi. E con lo sguardo rivolto alla tematica femminile abbiamo dato vita alla Fondazione Libellula, che ha in sé un network di oltre 30 aziende che lavorano su più di 50.000 persone per promuovere una cultura contro la violenza sulle donne e la discriminazione di genere».

  Occorrono sia provvedimenti immediati sia un cambiamento culturale di lungo periodo. Della Fondazione Libellula fa parte l'agenzia per il lavoro Randstad Group Italia. La sua chief Hr officer Valentina Sangiorgi ritiene si debba agire su 2 assi temporali: «Di fronte a un'emergenza come quella delle donne nel mercato del lavoro, le quote rosa possono essere come l'uso delle mascherine. Un provvedimento forte, ma temporaneo. Ci si deve però impegnare anche sul lungo periodo, scalzando tanti pregiudizi e promuovendo corretti stili di leadership. Il dato demografico dice che in Italia ci troveremo presto ad avere più posti di lavoro che persone in età da lavoro. Per aiutare il sistema Paese dobbiamo studiare strategie che permettano a tutti di esprimersi nel miglior modo possibile. Le donne in questo sono già oggi, e domani lo saranno ancora di più, una risorsa molto importante. Dentro Randstad abbiamo deciso di non avere quote rosa, ma il 43% delle posizioni di senior management sono al femminile. In un paio di occasioni abbiamo assunto donne incinte. Lo abbiamo fatto perché erano le persone con le competenze giuste. È cruciale la cultura delle singole comunità e le aziende sono comunità: se riusciamo ad avere buone pratiche all'interno della nostra organizzazione, siamo poi più credibili nel provare a influenzare chi sta all'esterno». Il Dna aziendale è il fattore chiave anche per Marta Centurione, chief Hr officer di Clementoni e membro del comitato scientifico di Hr Link, giornale online dedicato ai professionisti delle risorse umane (www.hr-link.it): «Ho operato in realtà multinazionali in cui, presentando i piani di sviluppo, si misurava la presenza delle donne, ma non ho mai vissuto questo come un «vincolo matematico» né sentito la necessità di inserimenti ad hoc per bilanciare la presenza maschile. La popolazione lavorativa di Clementoni è distribuita in modo paritario praticamente in tutti i dipartimenti aziendali. Questo è il risultato di un percorso costruito con estrema naturalezza: sia in fase di selezione sia in fase di promozione, puntiamo sempre e solo sulle reali competenze, sul talento e sulla passione delle persone».

  La tecnologia può favorire l'inclusione. Mentre tante aziende cercano la formula per dare valore a chi è di valore, anche iniziative collettive di privati, associazioni e governi si mettono in moto. Il movimento spontaneo «Il Giusto Mezzo» (www.ilgiustomezzo.it) in pochi giorni ha raccolto oltre 40.000 firme per chiedere che metà dei soldi in arrivo con il Recovery Fund siano usati per le donne e ha ottenuto dal premier Giuseppe Conte l'impegno a promuovere l'occupazione femminile con agevolazioni per le lavoratrici. Gli Stati membri dell'Unione per il Mediterraneo (Upm) hanno invece approvato un meccanismo intergovernativo che fornirà dati per elaborare politiche su base scientifica e contribuirà al raggiungimento degli obiettivi legati alla parità genere nella regione euromediterranea. I nuovi indicatori saranno presentati in una conferenza a metà novembre: Accelerare l'uguaglianza di genere nel contesto della pandemia Covid-19. Proprio dalla pandemia viene però un altro pericolo: «In questo periodo stanno crescendo le disuguaglianze sociali e quindi anche quelle tra le donne. Il rischio è che solo un gruppo ristretto possa permettersi gli studi, le condizioni necessarie per fare carriera, mentre molte altre, magari con più numeri ma minori risorse finanziarie, resteranno tagliate fuori» avverte Isabella Covili Faggioli. Ecco perché diventa pressante l'appello di Darya Majidi: come recita il sottotitolo del suo libro, occorrono «un Femminismo 4.0 tecnologico e inclusivo, cioè una tecnologia che porti benessere a tutti, e una nuova alleanza tra donne e uomini. Ci sono 6 C con cui cambiare il mondo: Consapevolezza, Cultura, Community, Competenze, Cuore e Coraggio. Le prime chiamate ad attivare queste 6 C sono le donne che arrivano in alto: devono portare le altre donne ai tavoli che contano».
  Più donne ai vertici con la legge Golfo-Mosca (ma non ancora abbastanza)

  La legge Golfo-Mosca, introdotta nel 2011, prevede che il genere meno rappresentato (di fatto, le donne) nei consigli d'amministrazione e nei collegi sindacali delle società quotate in borsa e delle società a controllo pubblico ottenga almeno il 30% dei membri eletti. Una recente modifica ha prorogato la norma che sarebbe dovuta «scadere» nel 2020 e portato la percentuale al 40%. Cosa è successo in questi anni? Lo dice un rapporto realizzato da Cerved-Fondazione Bellisario in collaborazione con l'Inps: le percentuali previste sono state raggiunte, ma ci sono punti critici. Le donne di rado diventano amministratrici delegate e presidenti, i tasselli cruciali restano quindi in buona parte al maschile.

  Non solo. Le donne nei consigli di amministrazione più degli uomini (il 13,8 contro 1'8,8%) hanno incarichi in altre società quotate. Tradotto: in pochissime occupano pochi posti di vertice. Una ricerca dell'osservatorio Aub dell'università Bocconi mostra poi che non si è verificato lo sperato «effetto imitazione»: nelle società non quotate - che non hanno obblighi di percentuali rosa - la presenza di donne ai vertici rimane molto bassa.

  Per questo lo stesso studio propone di estendere la legge alle società non quotate di maggiori dimensioni.
Myriam Defilippi
Una vera parità: la sogniamo per le nostre figlie (di Ilaria Amato)

(da «F» n. 43 del 2020)

Cinque padri speciali ci raccontano che cosa hanno imparato dalle loro ragazze. E il futuro che vorrebbero, libero da pregiudizi e limiti. Anche quelli autoimposti. Come l'aspettativa di avere il corpo di Claudia Schiffer e un cervello da premio Nobel
  Scoprite chi siete, realizzatevi. E la felicità verrà da sé
  Pier Paolo Pitacco, art director, ha due figlie: Olimpia, 34 anni, e Cecilia, 30

  Lo ammetto: sono stato un padre poco presente in termini di quantità di tempo, ma non di qualità. Il mio lavoro mi ha portato a essere sempre molto impegnato, per cinque anni ho vissuto a Parigi tornando soltanto il fine settimana, eppure questo non mi ha impedito di condividere i momenti importanti della crescita delle mie figlie. A consigliarle e sostenerle nei giri di boa. Facendo sempre leva su una delle doti femminili che ammiro, e vi invidio, di più, dal momento che io sono un creativo dall'indole impulsiva, vale a dire la capacità di riflettere, la raffinatezza che avete nel soppesare le situazioni. E non date retta a chi vi dice, solo per sminuirvi, che siete isteriche, umorali, volubili: lo diventate solo quando vi sentite inadeguate, insoddisfatte. Per questo ho sempre detto a Cecilia e Olimpia, che prima di tutto è importante capire chi sono, essere consapevoli di se stesse, conoscere le proprie potenzialità e i propri limiti. E imparare ad accettarli. È fondamentale. Per non chiedersi l'impossibile, come spesso capita a voi donne, che pretendete da voi stesse di essere belle come Claudia Schiffer e con un'intelligenza da premio Nobel. Il che non significa dover rinunciare ad avere il meglio. Le mie ragazze mi hanno insegnato che con una buona strategia e tanta determinazione puoi arrivare dappertutto. Fino a fare la differenza, anche su un uomo. Ecco, io per loro vorrei un mondo in cui tutte le donne possano sentirsi sicure di quello che sono, realizzate, qualsiasi sia la strada che scelgono. La felicità, a quel punto, viene da sé.

  Vi auguro un futuro non scritto

  Matteo Bussola, 49 anni, scrittore. Il suo ultimo libro è «L'invenzione di noi due» (Einaudi). Ha tre figlie: Virginia, 13, Ginevra, 9, e Melania, 7

  Alle mie tre figlie auguro un avvenire che sia meno prevedibile rispetto a quello che avevano davanti le donne in passato. Penso a quando ero ragazzino e ricordo mia sorella: per lei aiutare nelle faccende domestiche era scontato, sin da piccola, io invece, essendo un maschio, ero esentato da certi compiti. Con il risultato che ho imparato a 19 anni, quando sono andato a vivere da solo, a essere autonomo, a prendermi cura della casa e a cucinare. Oggi iniziamo a liberarci da questa schiavitù culturale anche se c'è ancora molto da fare. E io stesso riconosco di alimentare, anche se involontariamente, certi cliché di genere tanto radicati. Me ne sono reso conto quella volta che con mia figlia da qualche giorno vedevamo fuori dalla scuola un monopattino blu. Eravamo quasi tentati a portarlo a casa. «Ma il proprietario verrà a riprenderlo prima o poi», ho ipotizzato. E lei ha obiettato: «Chi ha detto che è di un bambino, e non di una bambina?». «Per il colore: se è blu deve essere di un maschio, no?», ho risposto io. Mia figlia a quel punto ha alzato gli occhi e mi ha guardato storto. E lì mi sono reso conto di quanto fossi io stesso vittima del pregiudizio. Come se ne esce? Iniziando a far leva su una dote tipica femminile: quella di non ragionare per compartimenti stagni e dividere la realtà in categorie. Le donne lo fanno tutti i giorni: il lavoro, l'accudimento, la vita per voi sono un flusso continuo, sempre aperto. Non mettete paletti tra le cose. Con le mie tre figlie in casa, tra una che passa col monopattino, l'altra che chiede un panino alla Nutella e l'altra ancora un aiuto per i compiti, sto finalmente imparando a farlo anche io. E vivo meglio.
  Cercate un uomo che vi accenda, ma che non vi domini

  Paolo Crepet, 69 anni, psichiatra, ha appena scritto Vulnerabili (Mondadori). Ha una figlia, Maddalena, 26

  Auguro a mia figlia Maddalena di non dipendere mai da un uomo. Sì, è vero che le ragazze di oggi sono emancipate, ma alcune restano incastrate in relazioni in cui è il maschio che domina ed è l'unico nella coppia a essere libero. Sono ancora tante le donne che rinunciano alla felicità. Io, invece, voglio che mia figlia non smetta mai di cercarla. Non mi interessa poi sapere troppo sulla sua vita sentimentale. Lei non mi racconta tutto nei dettagli e io non lo pretendo. Il mio ruolo non è quello del confidente. Quello che conta per me è che la persona che ha a fianco sia in grado di accenderla. Non un uomo piatto, noioso, passivo, che non crede nell'amore. Vorrei che Maddalena possa vivere un rapporto in cui non tiri vento di bonaccia, ma si alzi spesso un uragano, capace di mandare all'aria tutto. Di farla sentire viva. Certo, in una passione travolgente si deve mettere in conto che ci si possa fare male: succede di doversi mettere dei cerotti nella vita, di cadere e rialzarsi. Fa parte del gioco. L'intera esistenza è un rischio, e io non posso mettere un materasso su quella di mia figlia per proteggerla dal dolore. Non ne ho il diritto. Anche se sono il padre.
  Lasciarle andare, il mio contributo a un mondo migliore
  Massimiliano Ossini, 41, conduttore tv e padre di Carlotta, 16, Melissa, 15, e Giovanni, 12

  Ho imparato con il tempo a essere un buon padre di due femmine. Da piccole erano molto più in sintonia con la mamma. E per certi argomenti intimi ancora lo sono: i segreti, quelli importanti, li confidano a lei. Mi tengono all'oscuro di tante cose, soprattutto in campo sentimentale. Sanno che sono geloso e quando mi parlano di fidanzati mi scaldo. Insomma, confesso che per me non è stato facile creare subito un rapporto di complicità con le ragazze, cosa che invece è venuta spontanea con il maschio, Giovanni, con cui è più semplice trovare interessi comuni e affinità. Con Carlotta e Melissa ci siamo scoperti a poco a poco e siamo riusciti a creare un rapporto solido condividendo esperienze, più o meno importanti: dal viaggio dall'altra parte del mondo che facciamo ogni anno alla partita a carte tutte le sere dopocena. E ammetto anche che, essendo per indole piuttosto protettivo, in un primo momento ho dovuto fare uno sforzo per lasciar andare Carlotta, la maggiore, a frequentare il terzo anno di liceo nel Regno Unito. A convincermi è stato questo pensiero: «Se fosse stato un maschio cosa avrei fatto? L'avrei lasciato andare. Ne sono sicuro. Non è giusto privarla di una grande opportunità solo perché è femmina». Anche perché lei ha forte determinazione e capacità. Vivere all'estero è il suo sogno sin da quando era piccola. Studia, si impegna, non si spaventa davanti al sacrificio se serve a ottenere quello che vuole. Il mondo ha bisogno di donne come lei. Non puoi tarpare le ali a un'aquila che vuole prendere il volo. E oggi considero quel gesto come il mio contributo a creare il mondo in cui mi auguro vivranno le mie figlie, una società in cui non si dovrà ancora parlare di parità di genere, perché sarà finalmente ottenuta. E mi piace pensare che il mio sogno non rimanga solo un'utopia anche grazie all'impegno di un padre nei confronti delle sue piccole - grandi - donne.
  Il domani deve essere donna

  Luca Galvani, attore, 46, padre di Bianca, 11

  Ho sempre desiderato avere una figlia femmina, credo che sia un dono che ne porta con sé altri, come sesto senso, intuizione, capacità di accogliere. Io, da padre, sento molto la responsabilità di rappresentare per Bianca un modello maschile positivo, fatto di rispetto, dignità, integrità, il che non è così scontato visto che alcuni pregiudizi di genere sono duri a morire. E mia figlia se ne è resa conto presto: è successo in quarta elementare, lei che giocava spesso con i maschi, a fare le corse, a calcio, si è trovata a scontrarsi con delle amichette smorfiose che la escludevano perché non faceva giochi «da femmine». Bianca che è una ragazza tosta, ma dentro dolcissima, ha sofferto e si è sentita tradita. Io le ho spiegato che non siamo obbligati ad adattarci a un cliché. Che neanche io rientro in quello maschile classico, dell'uomo duro. Che ognuno ha un'identità. E io mi auguro che nessuno potrà impedire a mia figlia di vivere a pieno la sua. Il futuro deve essere donna, perché senza donne non c'è futuro.
Ilaria Amato
La pillola dei 5 giorni dopo per le under 18 (di Flora Casalinuovo)
(da «Donna moderna» n. 45 del 2020)

L'Agenzia del farmaco ha dato il via libera al medicinale d'emergenza anche per le minorenni. Che adesso possono acquistarlo senza ricetta, dopo un rapporto a rischio. Ma non deve essere usato come contraccettivo abituale

  Niente ricetta. Il prezioso foglio firmato dal medico non servirà più alle under 18 per ottenere la pillola dei 5 giorni dopo. Lo ha deciso qualche giorno fa l'Agenzia italiana del farmaco (Aifa), 5 anni dopo il via libera dell'Agenzia europea per i medicinali. La novità è stata accolta con un applauso dai ginecologi e non solo, mentre le associazioni pro vita hanno gridato allo scandalo. Vediamo perché.

  Impedisce la fecondazione

  Gli addetti ai lavori lo chiamano «ulipristal acetato», in farmacia è Ella One, ovvero la pillola dei 5 giorni dopo, che l'organizzazione mondiale della sanità ha inserito già nel 2017 tra i medicinali essenziali. «Fa parte della cosiddetta contraccezione d'emergenza: in pratica impedisce la fecondazione» spiega la dottoressa Elsa Viora, presidente dell'Associazione ostetrici ginecologi ospedalieri italiani (Aogoi). «Non è un prodotto abortivo perché la gravidanza non è ancora in atto. Anzi, la previene bloccando l'ovulazione. Si usa dopo un rapporto a rischio: magari la ragazza ha dimenticato la pillola anticoncezionale, oppure il preservativo si è rotto o non è stato utilizzato. Va presa entro 5 giorni, ma è tanto più efficace quanto prima la si assume».

  Evita le baby gravidanze

  È proprio il tempo a fare la differenza, tanto che prima andava in scena una corsa alla ricetta. «Le giovani tendevano a evitare il medico di famiglia e allora puntavano su consultori e pronto soccorso, ma i primi sono sempre meno e comunque non sono aperti 24 ore su 24» nota Viora. «Così, per problemi organizzativi, si trovavano a sfidare la sorte, a sperare di non rimanere incinte, salvo poi scoprire che aspettavano un bimbo. Invece, ora, sarà tutto più semplice. Certo, semplicità non fa rima con leggerezza: bisogna ribadire che si tratta di contraccezione d'emergenza, non si può prendere questa pillola ogni mese». L'Aifa ha sottolineato l'importanza del foglio informativo che accompagna il farmaco, dove si insiste su questo aspetto, e ha promesso un sito ad hoc con le informazioni per una sessualità più consapevole. «Lo scopo è evitare le baby gravidanze» sottolinea la presidente dell'Aogoi. «Una mamma under 18 è spesso un'adolescente che non studia e avrà più difficoltà a trovare un lavoro. Nel 2020, e in momento di crisi come questo, gli effetti sociali di questo fenomeno non vanno sottovalutati».

  Non protegge dalle malattie sessuali

  I vantaggi della novità sono parecchi, quindi. Il rovescio della medaglia, però, non manca. Ed è il rischio di abbassare la guardia su questioni fondamentali. «Finora abbiamo parlato di gravidanze indesiderate, ma dobbiamo ribadire fino allo sfinimento che la pillola del giorno dopo non protegge dalle malattie sessualmente trasmissibili» conclude la dottoressa Viora. «Il vero problema italiano è il vuoto sull'educazione alla sessualità: siamo uno dei pochi Paesi dell'Unione europea a non averla resa obbligatoria a scuola. Ora il ministero dell'istruzione si sta attivando: ci contiamo molto».
Flora Casalinuovo
Le nuove eroine delle Serie tv (di Elisabetta Colangelo)

(da «Donna moderna» n. 45 del 2020)

Non più solo belle, giovani, privilegiate. Le protagoniste dei telefilm più cool del piccolo schermo raccontano una femminilità moderna, aderente alla realtà. Dalla nera curvy dell'horror «Lovecraft Country» alle mamme lesbiche di «We are who we are»
  Sana, la liceale protagonista del fenomeno Skam (su Netflix e TimVision) indossa l'hijab. Le nuove eroine di The Walking Dead: World Beyond (Amazon Prime Video), l'ultimo spin off della saga zombie più celebre nel mondo, sono 2 ragazzine afro. La serie evento di Luca Guadagnino We are who we are, appena sbarcata su Sky, ritrae una famiglia con 2 mamme lesbiche.

  Scardinano convenzioni e danno spazio alla diversità.
  C'è una rivoluzione in atto nella serialità tv: le nuove protagoniste hanno cominciato a raccontarci un'altra femminilità, più moderna e aderente alla realtà. Grasse, nere, lesbiche, transgender, insofferenti ai limiti sociali, perfino vecchie (l'ultimo tabù), scardinano le convenzioni a cui noi donne siamo state abituate per aprire uno spazio alla diversità. «Una serie tv non è mai solo intrattenimento, ma un dialogo con i temi dell'attualità. Oggi se ne producono sempre di più, e questo ha reso possibile una maggiore varietà di personaggi femminili, che comincia a rappresentare anche le voci finora marginalizzate» spiega Marina Pierri, direttrice artistica di Fest - Il Festival delle serie tv e autrice di «Eroine. Come i personaggi delle serie tv possono aiutarci a fiorire» (Tlön). «Il modello non è più soltanto la donna bianca, bellissima e privilegiata alla Carrie di Sex and the City. Possiamo innamorarci anche di Sister Night, la supereroina dalla pelle nera di Watchmen che veste l'abito da suora. Oppure della cinica e disincantata barista londinese protagonista di Fleabag».

  Vanno alla ricerca di una vita che risponda ai loro bisogni. 
  L'attrice Kim Cattrall, che in Sex and the City interpretava Samantha, raccontava di essere stata costretta a perdere parecchi chili per avere il ruolo. Oggi l'esibizione di un corpo seducente non è più imprescindibile. Per esempio, l'attesissimo horror Lovecraft Country, ambientato nell'America ultrarazzista degli anni 50 e in arrivo su Sky, ci mostrerà un'eroina nera e decisamente curvy che combatte contro i mostri. Una donna dal «corpo non conforme» finora pochissimo rappresentato. Su Netflix torneranno per l'ultima stagione le 2 protagoniste ultrasettantenni di Grace and Frankie interpretate dalle resilienti Jane Fonda e Lily Tomlin. «Raramente la serialità tv ci aveva mostrato donne over 40. È come se dopo una certa età smettessimo di esistere, mentre raccontare che durante la vecchiaia la vita continua e può essere piena di bellezza ha un'importanza enorme» osserva Pierri. Anche quando le storie seguono tracciati più consueti, il cambiamento resta palpabile. Netflix ha appena proposto Rebecca, remake del celebre film di Hitchcock con Lily James nei panni della ragazza povera che sposa il ricco vedovo. La prossima stagione di The Crown (dal 15 novembre) ci restituirà la figura iconica di Lady Diana, interpretata da Emma Corrin. A dicembre arriva su Sky The Undoing, in cui Nicole Kidman è una professionista dell'upper class newyorkese tradita dal marito che deve ripensare la sua vita. «Le eroine ribelli hanno sempre fatto parte del racconto televisivo, oggi però le riscopriamo maggiormente vulnerabili e soprattutto alla ricerca di una vita davvero confacente ai loro bisogni reali» fa notare Pierri.

  Hanno un'estetica a misura di ogni tipo di corpo.
  Mancano ancora le storie dedicate alle donne con disabilità, ma è vero anche che l'immaginario relativo allo stile, importantissimo nella definizione dei personaggi femminili, si è avviato nella direzione di una nuova cultura della diversità. «Vent'anni fa telefilm diventati cult come Dawson Creek o Gossip Girl ci proponevano la ragazzina maliziosa in jeans e top, oggi la protagonista di Stranger Things ha la testa rasata e indossa perennemente la tuta» sottolinea la fashion influencer Alessandra Airò. «L'iperfemminilità di Samantha, strizzata nei tubini di Sex and the City, ha lasciato il posto a un'estetica meno convenzionale, più moderna e a misura di ogni tipo di corpo». L'evoluzione del sistema moda sicuramente ci ha fatto compiere dei passi in questo senso. «Se certe serie hanno costruito il proprio successo su brand diventati iconici, come per esempio Manolo Blahnik, firma delle scarpe tanto amate da Carrie Bradshaw, il tipo di eleganza che viene proposta attualmente è meno appariscente, no logo, contaminato dallo street wear». Una fotografia molto più reale della donna contemporanea, che ha meno da dimostrare e che si sente bene indossando quello che vuole.
Elisabetta Colangelo

Donne coraggiose

  I boss mi intimidiscono, ma io li sfido
  Storia di Magda 
  (tratto da «Coraggiose» a cura di Silvana Gavino - Cairo Editore)
  Sono dietro alla cassa del locale e un cliente mi apostrofa in modo sgarbato.
  «C'è un errore nel suo conto. Noi paghiamo per otto».
  Cercano di intimidirmi: ho appena finito di servire un pranzo per sedici persone, ma hanno deciso di darmi solo la metà dell'importo. È il loro modo di sbattermi in faccia che io non conto nulla: sono loro a decidere i prezzi. A comandare. Da mesi ricevo minacce e loschi avvertimenti perché gestisco il Rifugio del Parco dei Nebrodi, la più grande area naturale protetta della Sicilia. Un vero tesoro per la mafia dei pascoli: vogliono che lo ceda per accaparrarsi sempre più terreni e usufruire dei lauti contributi europei.

  Cerco di calmarmi assaporando la dolcezza dei rilievi che mi circondano: mi lascio cullare dalle onde ocra delle vallate solcate dai fiumi, respirando l'aria fresca. E pensare che fino a poco tempo fa trascorrevo le giornate nel centro di Palermo, tra il mio lavoro di imprenditrice turistica e l'aperitivo con gli amici. Poi è cambiato tutto. È maggio 2016 quando, attraverso Karasicilia, la cooperativa che gestisco, vinco un concorso pubblico per la responsabilità del rifugio; nello stesso periodo, il presidente dell'Ente del Parco dei Nebrodi, Giuseppe Antoci, sfugge per miracolo a un attentato a colpi di fucile a canne mozze.

  Un avvertimento mafioso che mi turba.

  Per un anno vado al rifugio, solo per controllare che tutto vada per il meglio con il personale assunto. L'ostilità però accoglie ogni mio arrivo, fino alla scomparsa di uno dei miei cani. «Possibile che non abbiate notato nulla?» ripeto ai miei dipendenti.

  Cresce l'animosità nei miei confronti, soprattutto dopo aver issato l'insegna del Comitato Addiopizzo, il movimento antimafia impegnato sul fronte della lotta contro il racket.

  Signora o signorina?

  Un po' per intimorirmi, un po' per retaggio culturale, clienti e fornitori cercano subito di capire se debbano parlare con mio padre o con mio marito, come se, in quanto donna, non possa essere all'altezza della gestione.

  «Signora o signorina?» mi domandano.

  «Dottoressa, prego» rispondo risoluta, spiegando che con due lauree, sono io a occuparmi della struttura. Ma sono circondata dalla diffidenza perché estranea alle «regole» della zona.

  Tentano di spaventarmi con l'irruzione di due scrofe che provocano danni, ma, nonostante l'intimidazione, decido di trasferirmi in modo stabile al Parco perché ho notato delle irregolarità a livello contabile.

  I sabotaggi diventano realtà quasi quotidiane. Come il raid di un nuovo gruppo di maiali: sono privi di microchip, ma non possono essere selvatici perché il parco non ha questi animali in gestione; ogni allevatore della zona, piuttosto, applica un diverso taglio alle orecchie. L'invasione è un messaggio in codice in una lingua che, mio malgrado, imparo a conoscere. Qualcuno mi sta mandando un segnale di allerta.

  Miss Legalità

  «Come la fattura?» mi chiedono basiti i fornitori, neanche venissi da un altro pianeta. Vengo chiamata «Miss Legalità» con evidente disprezzo, perché nel regno dell'analfabetismo fiscale sono un'aliena che non vuole adeguarsi alle logiche clientelari. Nel giro di pochi giorni scompaiono dalla cucina anche alimenti per la celiachia, malattia di cui soffro. E il peggio arriva la settimana dopo, quando trovo due dei miei cani paralizzati, con schiuma bianca alla bocca e al naso. Ne salverò solo uno.

  «Non so come arginare i soprusi» mi sfogo in lacrime al telefono con i miei famigliari. La notte ogni cigolio mi fa sussultare, tanto che mio padre installa delle telecamere di videosorveglianza. Ma la situazione precipita nei giorni successivi, quando arriva per pranzo un gruppo di persone che se ne va sprezzante, pagandomi la metà del conto. «È estorsione» dichiaro alle forze dell'ordine, presentando la mia prima denuncia.

  La mafia non esiste

  Me lo ripetono in paese, borbottando torvi al mio passaggio. Non mi perdonano le querele. Nel frattempo, i pochi dipendenti rimasti tra quelli che non si erano già schierati contro di me se ne vanno tra i timori e i ricatti della criminalità organizzata. Così mi ritrovo abbandonata a occuparmi di un ristorante e ventuno stanze. E, soprattutto, sola a fronteggiare i boss locali. Continuo a denunciare ogni documento senza tracciabilità della merce o comportamento intimidatorio, nonostante lo scotto che devo pagare: non solo fatture da centinaia di euro per qualche chilo di frutta o carne come punizione per aver chiesto ricevute di pagamento, ma altri miei cuccioli di cane che scompaiono.

  «Stia attenta» mi sussurra la gente. «Si dice che con la macchina o di notte potrebbero accaderle degli incidenti».
  La situazione è davvero pesante e chi mi vuole bene è seriamente preoccupato per me.

  «Ma chi te lo fa fare, Magda? Torna a Palermo!» mi ripetono al telefono gli amici di città.

  Mi rivedo spensierata tra loro, in una vita senza minacce: un morso di nostalgia mi avvita lo stomaco. Ma un refolo di vento notturno rende nitide stelle e pensieri: non lascerò che vinca la mafia dei pascoli.

  La loro strategia è isolarmi, terrorizzarmi e farmi indebitare in modo che sia costretta a cedergli la gestione del rifugio. Ma sono loro ad avere i giorni contati.

  «Siamo con te, Magda!» insistono coraggiosi imprenditori che lottano per piantare una cultura di legalità in questa terra. Le forze dell'ordine e la federazione antiracket sono i miei angeli custodi, ma la paura la sento. E la combatto rimanendo qui, mentre sogno di realizzare una fattoria didattica al mio rifugio, dove portare, insieme ai bambini, una mentalità nuova, pulita come l'aria di queste montagne.

  Magda Scalisi, 38 anni, è la responsabile del Rifugio del Parco dei Nebrodi, tra Messina e Palermo. Laureata in Scienze politiche ed Economia e commercio, è stata assistente parlamentare all'Ars (Assemblea Regionale Siciliana).

